Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 37/05 del 24 marzo 2005, Giovedì Santo 

Terra Santa – La situazione sempre più disperata delle comunità cattoliche

In occasione della festa di Pasqua, il Centro studi Federici richiama l’attenzione sulla situazione sempre più disperata dei Cattolici in Terra Santa, schiacciati tra Giudaismo e Islamismo. E in Occidente, grazie all’azione congiunta della Massoneria e del Concilio Vaticano II (con la revisione dei concordati in Spagna, Italia, Irlanda, ecc.), non vi sono più Stati cattolici per difendere in sede internazionale i diritti della Cristianità in Terra Santa. 

Questo dimostra che non sono credibili coloro che pretendono di combattere la Rivoluzione nella società (liberalismo, comunismo, neoconservatori…) accettando però la Rivoluzione nella Chiesa (Vaticano II, Paolo VI e Giovanni Paolo II). 

Doc. n. 1 – Intervista a Padre Artemio Vitores González, Vicario della Custodia francescana della Terra Santa 

(…) Il vostro ruolo di custodia dei Luoghi Santi è fondamentale per la conservazione delle testimonianze storiche del passaggio di Cristo tra gli uomini. Ma in Terra Santa i cristiani sono sempre meno. Perché? 
Padre Vitores González: Effettivamente, prima del 1948 i cristiani erano il 25% della popolazione della Palestina storica, ora non superano il 2%. Le ragioni sono fondamentalmente tre: l’immigrazione ebrea successiva all’istituzione dello Stato di Israele e l’esodo dei palestinesi, che dovettero lasciare il territorio del nuovo Stato nel 1948 (stiamo parlando dell’80% della popolazione palestinese di quel tempo, ndr); l’importante crescita demografica della popolazione palestinese di fede musulmana; e l’emigrazione dei palestinesi di fede cristiana all’estero per cercare condizioni di vita e professionali migliori. La combinazione di questi tre fenomeni ha decimato la popolazione cristiana. Uno dei nostri impegni è appunto quello di frenare l’emigrazione creando opportunità di lavoro e formazione, e costruendo alloggi per le famiglie più bisognose. È una missione impegnativa, non solamente dal punto di vista economico, ma anche da quello amministrativo. Stiamo costruendo ad esempio 75 alloggi sul Monte degli Olivi, ma abbiamo dovuto attendere ben 15 anni per ottenere i permessi dalle autorità israeliane. 

Uno dei vostri impegni è l’accoglienza dei pellegrini. Come lo esercitate?     
Padre Vitores González: Prima di tutto, abbiamo diverse case di accoglienza, le Case Nove. In secondo luogo, offriamo ai pellegrini delle guide cristiane. Le guide per i pellegrini cristiani hanno rappresentato un problema, poiché le autorità israeliane hanno cercato di “monopolizzarle”, generando un conflitto, dietro il quale sta anche un diverso concetto di Luogo Santo - come museo, attrazione turistica - che noi non condividiamo. Ora la situazione va migliorando. Io stesso ho fatto un corso a cinquanta guide ebree su come guidare i pellegrini cristiani. La politica di acquisizione dei Luoghi Santi, che sono di proprietà della Chiesa, è un fattore di garanzia importante che ci permette di decidere come fruire di questi luoghi. 

Mi parli del Cenacolo... 
Padre Vitores González: Il Cenacolo è stata la nostra prima sede. I Sovrani di Napoli Roberto d’Angiò e Sancia di Maiorca acquistarono il Cenacolo dal Sultano d’Egitto nel 1333 e lo diedero ai Francescani, che vi stabilirono il loro primo monastero. I Francescani vi rimasero fino al 1559, quando vennero espulsi dai Turchi, che lo trasformarono in moschea. Fu in seguito alle vicende del Cenacolo che i Francescani si insediarono nell’ex-convento Georgiano di San Salvatore, all’interno della Città Vecchia. Una nostra preoccupazione è il recupero del Cenacolo. 

È uno dei temi della negoziazione in corso tra la Santa Sede e Israele...   
Padre Vitores González: Io credo che non ci sia molto da negoziare, visto che il Cenacolo appartiene alla Chiesa cattolica e non è mai stato oggetto di controversia tra le Chiese cristiane. A differenza dalla Natività a Betlemme e dal Santo Sepolcro a Gerusalemme, il Cenacolo non è stato mai condiviso o conteso.... la proprietà fu regolarmente comperata dai Reali di Napoli e donata all‚Ordine francescano. Da quando vennero espulsi dai Turchi, i Francescani hanno sempre rivendicato il reintegro nella loro proprietà, che non è stata mai di nessun altro ente cristiano, cattolico o non-cattolico. La restituzione del Cenacolo è un atto dovuto. Con la guerra del 1948, Israele si sostituì ad una famiglia musulmana che vantava diritti sul Cenacolo ricevuti dai Turchi, e non ha ancora provveduto alla sua restituzione ai Francescani. L‚argomento della presenza della tomba di Davide è stato pure utilizzato da alcuni per rinviarne la restituzione, ma questo argomento non è mai stato provato storicamente. 

Come sono le relazioni con la Chiesa Ortodossa, che ha un ruolo altrettanto importante nella custodia di una parte dei Luoghi Santi?     
 Padre Vitores González: Con gli Armeni Ortodossi la relazione è molto fluida, forse anche perché sono una comunità meno importante. Con i Siriani Ortodossi ed i Copti, siamo amici, anche se non possiamo parlare di ecumenismo. (…) I problemi persistono con i Greci Ortodossi, i quali controllano Luoghi Santi importanti, a cominciare dal Santo Sepolcro e dalla Basilica della Natività. Durante la dominazione turca, essendo sudditi di tale Impero, ricevettero un trattamento di favore, e nel corso della storia godettero anche del sostegno dei Russi. Non ci troviamo in una situazione di “guerra” con i Greci Ortodossi, ma le tensioni restano importanti. Perché? Io credo per ragioni estranee a noi. Il Patriarca greco deve ottenere la conferma di quattro capi di governo: greco, giordano, palestinese e israeliano. Ora, il Patriarca attuale, Ireneo, è stato confermato solo dopo molte resistenze. Il governo israeliano si prese due anni per riconoscerlo - forse per questioni economiche, visto che i Greci possiedono gran parte dei terreni della Città nuova di Gerusalemme (la stessa Knesset, il parlamento israeliano, si trova su terreno di proprietà della Chiesa Greco-Ortodossa). In una situazione di debolezza istituzionale importante, credo che la Chiesa Greco-Ortodossa abbia cercato una via d‚uscita dalla crisi portando fuori di sé le tensioni, ovvero lanciando una campagna per la riappropriazione dei Luoghi Santi controllati da altre chiese. 

Ma quanta parte di verità vi è in questa campagna dei Greci Ortodossi per la “riconquista”  dei Luoghi Santi? 
Padre Vitores González: Prima dei Greci vi erano i Georgiani, noi stessi abbiamo la sede della Custodia in un ex-convento georgiano (San Salvatore), poi vennero i Russi... Credo che si tratti di “provocazioni” che non avranno seguito. Il codice del 1862 che regola la gestione e l‚utilizzo del Santo Sepolcro e della Basilica della Natività di Betlemme, lo Status Quo, funziona regolarmente e la commissione di gestione si riunisce periodicamente. Il vero problema, io credo, è che i Greci-Ortodossi non hanno investito nell’istruzione e nella formazione dei propri uomini di Chiesa, ed ora ne pagano le conseguenze in un clero poco autorevole. 

 E che cosa successe a Betlemme? È vero che i Greci hanno sottratto le chiavi della Basilica ai Francescani?   
Padre Vitores González: Non proprio. Successe questo. Prima degli scontri tra soldati israeliani e resistenza palestinese nel 2002 attorno alla Basilica, noi tutti Francescani, Armeni e Greci avevamo una chiave. Dopo l’assedio alla Basilica, i Greci cambiarono la serratura, senza darci copia delle nuove chiavi, ed ora stiamo cercando di risolvere la questione. 

Perché questo?  
Padre Vitores González: Penso che tutto sia legato alla storia dell’assedio alla Basilica. Durante l’assedio, restarono nel recinto della Basilica alcuni frati francescani, un frate greco ed un armeno, che affidarono le negoziazioni con le due parti - esercito e resistenza - al frate francescano Ibrahim, anche per ragioni linguistiche. Per il fatto che i Francescani assunsero un certo protagonismo nella vicenda, credo che i Greci temettero che volessimo andare oltre lo Status Quo e riappropriarci della Basilica una volta terminato l‚assedio - timore assolutamente infondato. La Basilica in quei giorni fu al centro dell’attenzione mediatica internazionale, ed il fatto che il gruppo più numeroso a restare all’interno fosse quello francescano, e che fosse un francescano a mediare tra le parti, ha fatto in modo che i media contribuissero a diffondere l’immagine che “i padroni della Basilica” fossero i Francescani. È più una storia di miseria umana che un problema politico. Ma siccome qui in Terra Santa i tempi sono lunghi, anche una vicenda come questa può assumere strascichi importanti.  (…) 
Il Muro della separazione attorno agli insediamenti palestinesi ha influenzato il vostro lavoro?    
Padre Vitores González: Sì. Un paio di casi concreti. Avevamo costruito 24 appartamenti a Betania, la località di Lazzaro, ad est di Gerusalemme, ma ora Betania sta oltre il Muro, ed i cristiani palestinesi preferiscono stare dal lato di Gerusalemme e rinunciare agli appartamenti. A Betfage (Monte degli Olivi) - dove Gesù iniziò il suo ingresso a Gerusalemme e dove comincia la processione della Domenica delle Palme - invece, stiamo costruendo 75 appartamenti. Ebbene, la costruzione del Muro ci ha sottratto 14 mila mq di terreno per i servizi sociali, che non potremo più edificare. Anche il pellegrinaggio ne risentirà. Gli spostamenti dei pellegrini saranno più difficili con il Muro. Andare a Betania, andare a Emmaus sarà sempre più difficile. Senza parlare delle difficoltà quotidiane che provoca ai palestinesi. Nelle scuole dei Territori Occupati, inclusa Gerusalemme, abbiamo un passivo annuo intorno al milione di dollari perché le famiglie non hanno più le risorse per pagare gli studi dei propri figli. Ma abbiamo deciso di continuare e di lasciarle aperte per dare un senso forte alla nostra presenza e continuare ad offrire un’educazione cristiana. 

Doc. n. 2 – Intervista a monsignor Michel Sabbah, Patriarca latino di Gerusalemme 

Sua Eccellenza, la prima domanda che vorrei rivolgerle riguarda la presenza cristiana in Terra Santa. I cristiani attualmente non rappresentano più del 2-2,5% della popolazione di Israele e Territori palestinesi insieme. Prima dell’istituzione dello Stato di Israele, i cristiani a Gerusalemme ad esempio rappresentavano un terzo della popolazione. Che cosa vuol dire essere minoranza per un cristiano oggi in Terra Santa?     
Mons. Michel Sabbah: Bisogna distinguere tra il lato sociale, sociologico di condizione di minoranza e quello religioso. Da quest’ultimo punto di vista, non si tratta di essere maggioranza o minoranza, si tratta di essere cristiani. Cristo disse: Se avete Fede, potete trasportare le montagne. Dunque, se anche ci fosse un solo cristiano, con la Fede potrebbe trasportare tutta la società. Se viviamo bene la nostra Fede, siamo liberati dal complesso del piccolo numero. Dal punto di vista sociale, siamo evidentemente una comunità di persone che possono vivere le tensioni tipiche di una relazione tra maggioranza e minoranza, in particolare nell’impegno e nell’amministrazione della vita pubblica. Tuttavia, un cristiano non è solamente cristiano, è anche parte del suo popolo. Come palestinese, come cittadino, il complesso di minoranza per un cristiano non dovrebbe esistere. Questo richiede evidentemente un‚educazione, una presa di coscienza. 

Qual è il ruolo dei cristiani palestinesi nella società palestinese?     
Mons. Michel Sabbah: Il cristiano appartiene alla Chiesa, ma appartiene anche alla sua società, e ha diritti e doveri nei suoi confronti esattamente come un musulmano. I cristiani sono stati presenti, e lo sono ancora, in vari campi della vita pubblica, nei diversi partiti politici, nella resistenza all’occupazione militare, nell’esigere libertà e dignità come tutti i Palestinesi. Eppure un cristiano ha una visione particolare in un conflitto, quella della non-violenza. Quella del perdono e dell’amore. Perdono e amore non vogliono dire abbandonare i propri diritti. Al contrario, con l’amore ed il perdono si diventa più forti nell'esigere i propri diritti violati dall’oppressore o dall’occupante... 

Eppure la metà dei cristiani palestinesi vive ormai fuori dalla Terra Santa. Che relazioni vi sono tra i cristiani palestinesi emigrati e quelli che sono rimasti? E la Chiesa aiuta i cristiani palestinesi che vogliono ritornare in Palestina?     
Mons. Michel Sabbah: C’‚è un rapporto di famiglia... Bisogna comunque distinguere tra l’emigrazione della fine del secolo XIX - inizio del secolo XX, che ha interrotto quasi qualsiasi relazione con la terra di origine e non parla più l’arabo, e quella più recente. L’attuale presidente del Salvador, ad esempio, è originario di Betlemme, ed il suo avversario alle ultime elezioni è pure di Betlemme. Entrambi raggiunsero l’America centrale al principio del secolo scorso. Quelli invece che sono partiti dopo l’istituzione dello Stato di Israele, mantengono i contatti, visitano la famiglia, mandano denaro, ecc. Per quanto riguarda il ruolo della Chiesa, abbiamo mandato sacerdoti in tre parrocchie per i nostri fedeli emigrati di rito latino in America del Nord (…).

In Israele è presente anche una piccola comunità di ebrei di fede cristiana (circa 250-300 cattolici e 4-5 mila protestanti). Che rapporti vi sono tra palestinesi ed ebrei di fede cristiana?   
Mons. Michel Sabbah: Bisogna distinguere tra gli arabi cristiani che vivono in Israele e quelli che vivono nei Territori Occupati. I primi sono in contatto con gli ebrei cristiani, e spesso pregano insieme nelle stesse parrocchie. Normalmente, gli ebrei di fede cristiana hanno un servizio religioso speciale in lingua ebraica, come a Jaffa, Tel Aviv e Gerusalemme. A Beersheva, invece, la parrocchia è ebrea, e gli arabi cristiani pregano presso di loro. Tra di loro vi sono poi contatti quotidiani. Con i palestinesi cristiani dei Territori, invece, i contatti non sono possibili, per una ragione molto semplice: Israele vieta agli israeliani di andare nei Territori, ed i palestinesi non possono recarsi facilmente in Israele. La divisione politica è netta! 

E’ vero che il proselitismo verso gli ebrei è vietato in Israele?     
Mons. Michel Sabbah: Esiste una legge anti-missionaria che condanna alla prigione chiunque faccia pressione su qualcun’altro per convertirlo. In caso di conversioni spontanee, la libertà di coscienza è rispettata, benché la pressione della famiglia si eserciti nel senso opposto. 

Parlando con diversi parroci dei Territori palestinesi, ho raccolto opinioni diversi sulle relazioni che intercorrono tra cristiani e musulmani. Qual è la Sua opinione? 
Mons. Michel Sabbah: Il tema dei rapporti tra cristiani e musulmani comporta molta confusione, perché ciascuno vuol interpretare secondo il suo punto di vista i fatti o incidenti che possono aver luogo in questi rapporti.  Per me, questi rapporti devono essere considerati da due punti di vista: quello umano, per cui musulmani e cristiani palestinesi sono un solo popolo, ed hanno medesime storia, cultura ed avvenire; e quello religioso, per cui siamo cristiani nelle nostre società arabe e musulmane per testimoniare Gesù nella sua terra. Detto questo, nel concreto, i rapporti a livello delle autorità sono buoni, sia in Giordania, come in Palestina, anzi ottimi. Nella società c’è una buona convivenza e collaborazione in tutti i campi (educazione, politica, affari, ecc.). Di tanto in tanto possono occorrere degli incidenti, in particolare in questa situazione confusa, perché l’Autorità Palestinese non ha tutta l’autorità necessaria, per le ragioni politiche conosciute a causa del conflitto. Quando ci sarà uno Stato palestinese, con un governo libero e ben definito, l’Autorità potrà prendere le misure necessarie per mantenere l’ordine. Ad ogni modo, oggi come oggi, quando assistiamo a degli incidenti, la comunità del luogo, grazie alle sue regole tradizionali ed antiche di mediazione, riesce a ristabilire l’ordine. (…) 

Parliamo delle relazioni affettive. In Terra Santa, fedeli delle tre religioni monoteistiche vivono gli uni accanto agli altri. Ma sono possibili i matrimoni misti tra cristiani, ebrei e musulmani?   
Mons. Michel Sabbah: Questo è un grande problema. Vi sono casi di matrimoni tra cristiani ed ebrei: la donna ebrea può sposarsi con un cristiano, e la donna cristiana può sposarsi con un ebreo, e le condizioni della Fede cristiana possono essere soddisfatte - ovvero il partner ebreo può accettare che i bambini vengano battezzati. I matrimoni tra cristiani e musulmani, invece sono molto più difficili, sia di fronte alla legge religiosa che a quella civile. Se un musulmano può prendere in sposa una donna cristiana, un cristiano non può invece prendere in sposa una donna musulmana. In queste unioni, poi, la donna cristiana finirà per diventare musulmana. Può conservare la sua libertà e la sua identità religiosa, ma se vuole godere di certi diritti nella casa come donna e come sposa, deve farsi musulmana... 

Ma esistono comunque dei casi di matrimonio tra cristiani e musulmani, no?  
Mons. Michel Sabbah: Esistono, ma sono matrimoni difficili, drammatici, rifiutati dalle rispettive famiglie, dalla società, dal governo e dalla Chiesa stessa. La Chiesa qui non celebra matrimoni misti tra cristiani e musulmani. Eccezioni ve ne sono. Alcuni matrimoni misti riusciti ci sono, ma sono rari. (…)

Vorrei affrontare con lei il nodo della pace e della giustizia in Terra Santa partendo da Gerusalemme. Nel libro del profeta Ezechiele (16:3) si legge: “Tu Gerusalemme sei per origine e nascita della terra dei Cananei, tuo padre era Amorreo e tua madre Hittita”. I primi abitanti di Gerusalemme furono dunque i Cananei (Urushalim, da cui deriva Gerusalemme, è una parola cananea-amorrea che significa fondato dalla divinità Shalem) e la città ha una storia che va oltre quella del popolo ebraico. Il Governo d‚Israele ha annesso tutta la città e conduce una drastica politica di giudaizzazione per renderla la capitale esclusiva di Israele. Quale dovrebbe essere secondo Lei lo statuto di Gerusalemme? 
Mons. Michel Sabbah: Gerusalemme dovrebbe essere una città aperta, in cui le due nazioni - palestinese ed israeliana - abbiano gli stessi diritti, e con doppia sovranità, israeliana e palestinese. Gerusalemme dovrebbe godere di uno statuto speciale accordato da palestinesi ed israeliani, che garantisca (1) il libero accesso a Gerusalemme, sia in tempo di guerra che in tempo di pace, (2) l’uguaglianza di tutti i suoi cittadini (ebrei, musulmani e cristiani), (3) la libertà di culto, (4) ed il rispetto dello Status Quo per quanto riguarda i Luoghi Santi. Gerusalemme deve essere città e capitale spirituale per i suoi due popoli e le loro tre religioni, e per il mondo intero. Se Gerusalemme resta sotto l’esclusivo controllo di una sola autorità politica, in relazione con una sola delle tre religioni, coloro che non godono degli stessi diritti continueranno a coltivare il desiderio di ritornare e riprenderne possesso. Oggi, per “ragioni di sicurezza”, Gerusalemme non solo non è accessibile a tutti gli arabi - cristiani e musulmani di Paesi arabi - ma neanche agli abitanti dei Territori occupati palestinesi, se non con permesso speciale. 

Esiste un consiglio inter-religioso che governi gli affari religiosi a Gerusalemme? 
Mons. Michel Sabbah: No. Ciascuna comunità governa i suoi affari interni, e collabora col Ministero del Culto, oggi divenuto una sezione del Ministero degli Interni israeliano per quello che riguarda i diversi aspetti della vita pubblica. 

Quando parla di statuto speciale per Gerusalemme, pensa ad una specie di città libera o città internazionale?   
Mons. Michel Sabbah: Internazionale no, libera sì... una città governata da israeliani e palestinesi, non dalle Nazioni Unite. Ma le due sovranità dovrebbero assicurare la libertà della città, dovrebbero dotare la città di uno statuto particolare che a sua volta dovrebbe essere garantito dalle Nazione Unite. 

Ma la demografia della città sta cambiando rapidamente in seguito all’espansione delle colonie israeliane attorno alla città antica... crede che sarà ancora possibile una soluzione come quella da Lei avanzata?  
Mons. Michel Sabbah: E’ ancora possibile. L‚argomento demografico viene utilizzato come un fatto compiuto, ma nonostante la massiccia colonizzazione israeliana un terzo della popolazione di Gerusalemme è ancora palestinese, ed anche i palestinesi crescono e presto rappresenteranno la metà della popolazione (Attualmente a Gerusalemme vi sono 550.000 ebrei, di cui 200.000 coloni, e 235.000 palestinesi, ndr). 

Nel 1993 è stato firmato un Accordo di principi (Fundamental Agreement) tra la Santa Sede e lo Stato di Israele per normalizzare e stabilizzare lo statuto legale, i diritti e le libertà della Chiesa in Israele. Israele non ha ancora ratificato l’Accordo, e le negoziazioni sul governo di aspetti specifici relativi alla vita della Chiesa quali lo statuto fiscale della Chiesa, la tutela delle proprietà ecclesiastiche, il regime dei visti, ecc. sono bloccate da Israele. Nel mese di gennaio u.s., il Presidente della Conferenza Episcopale degli Stati Uniti Mons. William Skylstad ha inviato una lettera a questo proposito al Governo americano per chiederne l’intervento diplomatico... Su questa questione il Nunzio Apostolico in Israele, mons. Pietro Sambi, potrà essere più preciso di me... 

Ma perché le cose non si muovono?  
Mons. Michel Sabbah: E’ questo il problema... Il governo israeliano non si è dimostrato serio in questa vicenda, nonostante siano passati 10 anni dalla firma dell’Accordo. Spero che le cose miglioreranno in un prossimo avvenire. (…)
Che definizione darebbe della cristianità di Gerusalemme? 
Mons. Michel Sabbah: La presenza cristiana a Gerusalemme è una presenza di testimonianza. Gerusalemme è il centro della vita cristiana, ma nella storia la sua comunità cristiana è sempre rimasta piccola. Nel III secolo d.C., il Vescovo di Gerusalemme era il Suffraganeo dell’Arcivescovo di Cesarea. Solamente nel V secolo d.C., il Vescovo di Gerusalemme ottenne il titolo di Patriarca, nonostante ciò, la comunità cristiana di Gerusalemme, dal VII secolo in poi, cioè dalla conquista araba (638 d.C.), è rimasta una piccola comunità, una chiesa di testimoni. Questa è la vera natura della Chiesa di Gerusalemme: testimoniare Gesù nella sua terra. Eppoi è la Chiesa del Calvario, sempre in croce attraverso i conflitti politici che hanno interessato questa terra... 

E’ la natura delle prime comunità cristiane... 
Mons. Michel Sabbah: Sì, la natura cristiana è la vita della Croce, e Gerusalemme è per eccellenza la città della Croce. E chi vuol vivere a Gerusalemme, particolarmente chi vuol essere cristiano a Gerusalemme, deve essere pronto a vivere molto vicino alla Croce. 

Voi, capi delle Chiese cattoliche in Terra Santa, avete inviato recentemente una lettera al Governo israeliano relativa all’aggressione drusa contro dei cristiani che ha imperversato durante tre giorni in particolare nel villaggio di Maghar, in Galilea, accusando le autorità di non garantire la sicurezza dei cristiani di Israele. Com’è la situazione attualmente?  
Mons. Michel Sabbah: Non si è ancora risolta. A Maghar la gente ha lasciato le proprie case, le case non sono state riparate e gli allievi non sono ancora rientrati a scuola... 

Il fatto che la polizia israeliana non sia intervenuta per proteggere i cristiani è frutto di una volontà politica, secondo lei?     
Mons. Michel Sabbah: Non lo so. Sinceramente non riesco a capire perché le autorità pubbliche israeliane non proteggano questi cittadini lasciando che imperversi la legge della giungla. Non è la prima volta che ha luogo un incidente simile. Scontri di questa natura tra comunità differenti hanno avuto luogo più d‚una volta. Questa politica non facilita certo la convivenza, né la sicurezza per lo Stato stesso. 

Parliamo della situazione sociale e politica in Terra Santa. Nel suo messaggio di inizio di Quaresima, lei ha detto che l’occupazione dei Territori Palestinesi “profana e distrugge la persona umana palestinese privandola della sua libertà e quella israeliana privandola della sua sicurezza e delle energie di bene che ha in se stessa”. La Chiesa gioca un ruolo importante nella soluzione del conflitto e nella fine dell’occupazione? 
Mons. Michel Sabbah: La chiesa non esercita un’azione politica diretta. Non è la nostra missione. La nostra missione è quella di denunciare l’ingiustizia dove vi è ingiustizia. L’occupazione è un’ingiustizia, e non può e non deve continuare. Allo stesso modo, l’insicurezza per gli israeliani non può continuare. Gli israeliani devono poter ritrovare la loro sicurezza, e i palestinesi la loro libertà. Noi diciamo: la sicurezza israeliana dipende dalla libertà palestinese. Ovvero, finché i palestinesi non avranno riacquistato la loro libertà, gli israeliani non saranno sicuri. La nostra missione è di parlare in nome dell’oppresso e del povero. La soluzione sta nelle mani dei potenti responsabili dell’oppressione o dell’occupazione della terra altrui. 

A questo proposito, lei ha suggerito nel suo messaggio quaresimale che anche i politici facciano digiuno, per giungere ad “una purificazione delle loro intenzioni e dei loro egoismi individuali o nazionali”. Crede che seguiranno il suo consiglio e la prenderanno sul serio?   
Mons. Michel Sabbah: Beh... se loro vogliono che li prendiamo sul serio, devono prendere anche noi sul serio. Hanno bisogno anche loro, e specialmente loro, nelle loro grandi responsabilità da cui dipendono la vita e la morte di tanti, di purificarsi nello spirito e nel cuore. 

Crede che il Muro della Separazione cadrà un giorno?    
Mons. Michel Sabbah: Credo che dovrà cadere, perché è un muro contro natura, che divide villaggi e città palestinesi in due. Il Muro in campagna? Forse potrà restare in piedi, ma solo se non divide la gente dalle proprie terre, come occorre già. In questo caso, cadrà. Quando finalmente le due parti avranno fatto una pace giusta che garantirà sicurezza a tutti, il Muro cadrà. 

Sovente l’immagine che viene offerta dei palestinesi nel mondo occidentale è negativa, e vengono dipinti come terroristi ignorando o semplificando le ragioni del conflitto. Secondo lei, cosa potrebbe fare la Chiesa per informare e vincere i pregiudizi?      
Mons. Michel Sabbah: Se c’è violenza... la violenza proviene dall’ingiustizia. Se non ci fosse ingiustizia, oppressione, se non ci fosse povertà, se ci fosse libertà, non ci sarebbe violenza. Noi diciamo: fate giustizia, semplicemente, e date una vita degna alla gente, e non ci sarà violenza. Questo è ciò che noi diciamo. Poi, attenzione, la violenza dal lato palestinese è praticata da una minoranza, mentre dal lato israeliano vi è un esercito, è tutto un governo che pratica la violenza imponendo l‚occupazione... 

Ha fiducia nei metodi della non-violenza?    
Mons. Michel Sabbah: Certamente! Non è con la violenza che si risolve un problema, ma quando si parla insieme per trovare una soluzione. Né i palestinesi, né gli israeliani hanno risolto i loro problemi con la violenza. Gli israeliani hanno vinto tutte le guerre ma hanno ancora paura e non hanno pace. Ed i palestinesi hanno perso tutto. Nessuno ha vinto. Ora, tutti e due vinceranno se si metteranno d’accordo, ed anche gli israeliani avranno pace, grazie al dialogo e non grazie all’esercito. 

La Chiesa cerca di educare i palestinesi a praticare la non-violenza?     
Mons. Michel Sabbah: Sì, sì...lo diciamo chiaramente, la violenza è distruttiva. Questa è una cultura che dobbiamo costruire tra tutti, Palestinesi e Israeliani. 

Le rivolgo un‚ultima domanda. Se lei dovesse lanciare un messaggio ai cristiani nel mondo per aiutare la causa della pace e della giustizia in Terra Santa, che cosa chiederebbe? 
Mons. Michel Sabbah: A questo proposito abbiamo lanciato un messaggio a tutte le conferenze episcopali del mondo il mese di ottobre u.s., attraverso la Conferenza episcopale delle Chiese del Nord Africa (CERNA) e la Conferenza episcopale delle Chiese latine della Regione araba (CELRA). In questo messaggio ci siamo rivolti alle chiese dicendo che devono prendere coscienza del fatto che questo conflitto riguarda tutti i cristiani, perché qui si trovano le radici di tutti i cristiani. 

Se le Chiese sapessero organizzare un’azione comune, questa avrebbe un impatto positivo importante, e farebbe la differenza. Ora, prima di tutto si tratta di prendere coscienza della propria parte di responsabilità nelle Chiese del mondo per promuovere pace e riconciliazione in Terra Santa, e quindi esercitare un’azione comune. 

A questo dovremo riflettere nel momento in cui le chiese rispondano positivamente al nostro appello di azione congiunta. La presenza di molti operatori cristiani, volontari e religiosi, in Terra Santa che lavorano per la pace e la giustizia è un segnale importante, ma le chiese devono fare di più, insieme. 

(Agenzia Zenit del 16, 18 e 20 marzo 2005)
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